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L’ultimo dei lavori di ricostruzione/riparazione effettuato nei primi anni del dopoguerra da 
mio padre Giuseppe, capocantiere dell’Impresa “Costruzioni Toschi S.p.A.”, riguarda il restau-
ro, per conto del Genio Civile, del monumento/mausoleo dedicato a Guglielmo Marconi ubica-
to a Pontecchio davanti alla villa Griffone dove il  grande scienziato fece i suoi primi esperimenti.
Villa Griffone, casa paterna di Guglielmo Marconi, costruita nel 1600 dalla famiglia Griffoni, poi 
passata ai Patuzzi e infine acquistata dalla famiglia Marconi nella metà del 1800, dopo la morte 
dello scienziato (1937) venne donata alla “Fondazione Guglielmo Marconi”sorta nel 1938.                                                                                                                                 
Il monumento/mausoleo, progettato dall’arch. Marcello Piacentini, realizzato nel 1941 in gran parte 
interrato, era stato colpito durante la guerra da numerose bombe che ne avevano perforato in vari 
punti la calotta in calcestruzzo armato, provocando infiltrazioni d’acqua. L’ingegnere Mario Baiardo 
Baldini (classe 1908, Ordine Ingegneri di Bologna n. 721/1932) che per molti anni fu il segretario 
della Fondazione, si attivò fortemente per far sì che lo Stato, tramite il Genio Civile, riparasse i danni 
subiti in seguito ai bombardamenti.

Giorgio Galeazzi

BOLOGNA CONSERVATA - Mausoleo Marconi a Pontecchio

1  G. Ricci, Il Collegio Ungaro-Illirico, in “Il Comune di Bologna”, 1929, pp. 9-17.
2 Annali del Collegio Ungaro Illirico di Bologna 1553-1764, a cura di M.L. Accorsi e Gian Paolo Brizzi, Bologna, Coop. Libr. Univ. 
Edit. Bologna, 1988.
3 Le ricevute, rilasciate tra il maggio e l’agosto 1824 e conservate nell’Archivio della Fondazione del Collegio Artistico Venturoli 
(cart.23), descrivono i lavori eseguiti dal Terzi e specificano il loro importo pari a scudi 85, ridotti al momento del saldo a 75

Terzi intervenne nell’edificio. L’operazione consistette nel restaurare le decorazioni pittoriche, fatte 
da Gioacchino Pizzoli, sul soffitto e sulle pareti del refettorio. Il Terzi lavorò due mesi per togliere, 
con la mollica di pane, il nero del fumo generato dai fuochi accesi dalle truppe francesi. Nella ricevuta 
rilasciata il 18 agosto 1824, l’Accademico precisò di aver rifatto alcune parti dell’affresco del soffitto 
e tutto il dipinto sui muri della stanza “essendo del tutto rovinati, salvando sempre l’istesso stile del 
Pizzoli” 3(fig. 4).
La Pala dell’Immacolata fu eseguita successivamente da Pietro Fancelli (fig.5).
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Mauro Dorigo

I lavori di restauro, svoltisi negli anni 1946 - 47, consistettero nello scoprimento delle strutture e nel 
ripristino della copertura. Di quest’ultimo lavoro non dispongo, come per gli altri cantieri bolognesi 
trattati nei precedenti numeri de “La Torre della Magione”, di fotografie lasciatemi da mio padre, ma 
solo della citazione nel benservito rilasciato dall’impresa Toschi (vedere l’articolo Il ponte di San 
Ruffillo sul numero 1/2014). Ho però trovato, su di un documento del Comitato Guglielmo Marconi 
International, fondato nel 1995, le due foto qui riportate che mostrano la copertura del Mausoleo 
durante i lavori di restauro con, in secondo piano, la via Porrettana.

All’Archivio Storico della Regione Emilia Romagna ho rinvenuto i documenti dell’Ufficio del Genio 
Civile di Bologna che comprendono le liste settimanali delle ore di lavoro degli operai addetti ai  
Lavori di riparazione del Mausoleo “G. Marconi” e per la sistemazione delle adiacenze. Ho esami-
nato una di quelle liste e precisamente quella della settimana dal 21 al 24 aprile 1947 (di soli quattro 
giorni lavorativi essendo il 25 aprile festa della Liberazione, ma anche anniversario del giorno della 
nascita, 25.04.1874, di Guglielmo Marconi). Da tale lista, sottoscritta dall’ing. Ulisse Toschi, si vede 
come in quegli anni le opere edili venivano fatte “a forza di braccia”; infatti risultavano al lavoro, 
oltre a mio padre, ben 25 manovali, 8 muratori, 3 scalpellini, 2 marmisti ed un garzone. Le lavorazioni 
effettuate in quella settimana consistevano in “Riparazioni varie ai coronamenti, ai gradini, al busto 
marmoreo di Marconi (realizzato nel 1940 dallo scultore Arturo Dazzi), al pavimento del Mausoleo, 
... ripresa delle scarpate e tombamento crateri lasciati dalle esplosioni delle bombe, con trasporto di 
materiale a mezzo barocci per colmare le depressioni del terreno, sistemazione del piazzale a valle 
della strada nazionale, riparazione delle aste portabandiere, … lavorazione e posa in opera pietra da 
taglio”. Dalla lista si evince che “Dorigo Giuseppe – caposquadra” effettuava ogni giorno 10 ore di 
lavoro; non poche se penso che di buon mattino dalla nostra abitazione, in fondo a via dei Lamponi a 
Chiesanuova, mio padre doveva raggiungere in bicicletta Pontecchio e tornare a casa alla sera.
Ho rinvenuto anche il Certificato di regolare esecuzione delle opere, datato 29 settembre 1947 e 
sottoscritto dal Direttore dei lavori ing. Carlo Bendini (classe 1905, Ordine ingegneri di Bologna 
n. 780/1946) con il visto di conferma del Capo dell’Ufficio del Genio Civile di Bologna ing. Attilio 
Alquati (classe 1887, Ordine ingegneri di Bologna n. 261/1928). In tale documento si legge che vista 
la somma autorizzata di L. 3.700.000 e considerato che i lavori sono stati eseguiti secondo le buone 
regole d’arte, ne viene determinato l’importo in L. 3.641.300.
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GIDA ROSSI, UNA MAESTRA TRA OTTO E NOVECENTO

Bologna deve molto ad una eccezionale figura di 
Maestra quale fu GIDA ROSSI, vissuta a cavallo 
tra Otto e Novecento. “Brigida” - questo era il 
suo nome all’anagrafe - era nata a Brescia il 10 
settembre 1862. 
Molto della sua vita lo troviamo in un volume 
autobiografico dal titolo Da ieri a oggi - Le 
memorie di una vecchia zitella (Cappelli, 
Bologna, 1934), da cui traspare un carattere 
vivace e volitivo, con sentimenti profondi per 
l’Arte e la Storia di Bologna. Di famiglia numero-
sa quasi alle soglie della povertà, Gida - come 
vorrà essere chiamata più tardi per sintetizzare il 
suo nome - trascorre l’adolescenza nel conven-
to delle Madri Orsoline di Brescia, ipotizzando 
per sé una vita claustrale. Ai primi contatti col 
mondo esterno il suo indirizzo muta, scoprendosi 
fatta per lo studio: frequenta la Scuola Normale, 
quindi il Corso Superiore del Magistero di Roma 
grazie ad un sussidio di quattrocento lire ottenu-
to grazie all’ottimo profitto scolastico. Ottiene il 
Diploma di insegnante di Storia e Geografia, e 
l’incarico di docente nella “Regia Scuola Norma-
le Femminile” di Pavana, nei pressi di Porretta. 
Questa sua professione la elettrizza e vi infonde 
una passione sconfinata, anche se di lì a breve 
viene accusata di essere troppo esigente e bigot-
ta. Addirittura, per la sua aderenza ai movimen-
ti cattolici e alla lotta per il riconoscimento del 
riposo festivo, viene considerata anti-italiana, 
propugnatrice di una Roma papale, e di eccitare 
alla lotta di classe. Invece, si tratta soltanto del 
suo grande senso di giustizia affiancato dall’in-
tenzione di creare dei giovani consci del loro 
ruolo di cittadini di una nuova Italia.
Quei primi anni sono per lei molto tristi per 
la perdita del fratello Luigi, e per una serie di 
problemi agli occhi che l’accompagneranno per 
tutta la vita.
Per queste motivazioni Gida chiede il trasferi-
mento, ed inaspettatamente le viene assegnato 
l’insegnamento a Bologna. Nella città petroniana 
il suo animo vivace prende uno slancio insospet-
tato, scoprendosi doti di comunicatrice. Grazie a 
Zanichelli ha modo di incontrare Carducci e ne 
viene conquistata. Inizia a frequentare dei corsi 
universitari, collabora con la “Dante Alighie-
ri” e col periodico cattolico “La Scuola Italiana 
Moderna”. Conosce la contessa Zucchini ed il 
Ricreatorio Femminile da lei fondato; le è amico 
Alfonso Rubbiani, il restauratore della Bologna 
Medievale, e lo scultore Leonardo Astolfi con 
cui intrattiene un’amicizia solida e durevole, che 
si rafforza maggiormente qualche anno dopo, 

quando questi riceverà dal Comune di Bologna 
l’incarico di realizzare l’imponente opera sculto-
rea per il Carducci.

Nel contempo Gida tiene conferenze all’Uni-
versità Popolare di Bologna i cui frequentatori 
sono per metà operai che con sacrificio intendo-
no acculturarsi. Poi, in occasione del terremoto 
di Messina si reca in quella martoriata città per 
sovvenire alle donne così tanto provate: oltre 
al sostegno morale si preoccupa di dar loro un 
aiuto materiale aprendo tra l’altro un laborato-
rio di cucito e ricamo. Dopo qualche anno le 
sue profonde idee pacifiste sembrano naufragare 
a seguito della guerra in Libia, poi nella Prima 
Guerra Mondiale. Nel corso di quei drammatici 
anni Gida si prodiga come Ispettrice, applicando-
si con un impegno ed umanità davvero straordi-
narie, tanto da meritarsi dal Ministero, al termine 
del conflitto, una medaglia d’oro per i servizi 
resi. Tornata la pace questa donna fonda la “Casa 
del Sole” per i bimbi indigenti, trasmettendo loro 
affetto ed un amore incondizionato.
Poi, assumendone completamente l’onere finan-
ziario, negli Anni Venti Gida Rossi pubblica 
l’opera divisa in tre volumetti, diventati poi 
un classico: Bologna nella Storia, nell’Arte e 
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Nelle immagini:
Il frontespizio del primo dei tre volumi dedicato alla Storia di Bologna; il santino di Gida Rossi; la 
sua lapide tombale alla Certosa di Bologna.

Giovanni Paltrinieri

nel Costume. In essi la “Maestra” descrive con 
conoscenza e ottime capacità espositive la sua 
città di adozione che ha finito per diventare la 
sua amata patria. Il tracciato storico è piano, 
ottimamente comprensibile e di facile consul-
tazione: un’opera che ancor oggi si può ottima-
mente consultare per ottenere una rapida risposta 
su un dato argomento cittadino. E la risposta alle 
sue fatiche non tarda a mostrarsi in tutta la sua 
positività: alla prima edizione ne seguono altre, 
sempre ottimamente accolte non solo a livello 
scolastico, ma anche nelle famiglie, desiderose 
di conoscere il passato della Felsina-Bononia-
Bologna.
Negli ultimi anni della sua vita Gida Rossi si 
occupa intensamente nel tenere conferenze sui 
più disparati temi, in particolare di quelli a lei più 
cari e che in larga misura trattano della Storia di 
Bologna, della pace, e del rispetto reciproco. Una 
cara amica che la conobbe bene, mi ha riferito 

che in questo periodo non c’era manifestazio-
ne pubblica in cui non prendesse la parola la 
nostra Maestra, sia che fosse di natura scolastica, 
religiosa oppure civile: lei ormai era diventata 
una istituzione, una di quelle figure che sembra 
non debbano mai venire a mancare.
Purtroppo si spegne il 12 dicembre 1938 a 76 
anni. I funerali si svolgono due giorni dopo alle 
ore 15 a cura del Comune, partendo dall’abita-
zione della scomparsa in via Dante n. 7 fino alla 

chiesa parrocchiale di S. Giuliano e poi in Certo-
sa per la sepoltura. Prima di morire nei giorni 
precedenti aveva ricevuto la visita e il conforto 
religioso del Cardinale Nasalli Rocca.
Il testamento spirituale che Gida Rossi lascia ai 
congiunti ed amici si conclude così:
“Amo la mia famiglia come il riposo dello spiri-
to ed il più bel dono di pace che Iddio mi abbia 
fatto; amo la mia Italia come il più sacro, come 
il più santo ed appassionante dei nostri orgogli. 
Ma sopra tutto amo ed adoro il Cristo nella sua 
Chiesa, cui ho dedicato le mie ultime forze spiri-
tuali e da cui spero una morte serena. Così posso 
finire la mia vita in servizio della famiglia, dell’I-
talia e di Dio”.
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Siamo nel marzo 1805, l’Imperatore Napoleo-
ne I ha fatto sapere che verrà in Italia a visitare 
varie città tra cui anche Bologna. Il Prefetto 
del Dipartimento del Reno si affretta a dare le 
disposizioni necessarie per organizzare, sotto 
la direzione del conte Alessandro Agucchi (suo 
luogotenente), le feste e gli spettacoli opportu-
ni per accogliere degnamente il Sovrano. 
Giacomo De Maria è coinvolto in vari inter-
venti, ad esempio quello di sistemare ed abbel-
lire il Teatro del Corso con la collaborazione 
del figurista Armani e dell’architetto Santini.
Nel contempo l’Amministrazione Munici-
pale delibera di realizzare un monumento in 
bronzo con la figura di Napoleone a cavallo. 
Il Presidente da incarico a Giacomo De Maria 
di presentare sollecitamente un progetto di 
una bella statua equestre, degna della città, da 
collocare sopra la Porta S. Felice e gli chiede di 
esporre in una relazione il presunto ammontare 
delle spese per l’esecuzione del monumento.
Giacomo inizia subito a studiare il problema 
e, forse per la prima volta, si trova in diffi-
coltà. Deve cimentarsi in una scultura con 
un materiale da lui poco usato. Egli ha già 
fatto qualche opera in bronzo, però di picco-
le dimensioni; qui si tratta invece di ideare un 
monumento di tipo colossale, dovendo avere 
una grandezza proporzionata alle dimensioni 
della porta San Felice.
Egli non si sente sicuro, pertanto interpel-
la alcune persone molto più esperte di lui e 
chiede loro utili consigli sulla produzione di 
grosse quantità di metallo, pari a circa 24.000 
Kg.
Per fondere tutto il bronzo deve prevedere la 
costruzione di un laboratorio per la realizza-
zione di modelli, forme, ecc. e di una forna-
ce per fondere il metallo. In base all’incarico 
ricevuto deve infine valutare, cosa non facile, 
gli elevati costi di tutte queste lavorazioni.
Dopo le prime valutazioni tecnico-economi-
che, inizia a scrivere la prima delle quattro 
versioni della relazione, a noi giunte e conser-
vate nell’archivio del Comitato per Bologna 
Storica e Artistica. Molti dubbi e timori lo 
angustiano, egli sa di non poter garantire una 
grande opera in bronzo perfetta, cioè all’altez-
za della sua fama. Dopo aver scritto una decina 
di righe si ferma e incomincia a scarabocchiare 
il foglio con schizzi raffiguranti due ritratti: il 
prospetto del viso di una donna e il profilo di 
un uomo con espressione un po’ arcigna (fig.1).

DUE “SCHIZZI” INEDITI DI GIACOMO DE MARIA
E IL MONUMENTO A NAPOLEONE (NON REALIZZATO) 

Fig.1 - Schizzo con due figure

Egli esegue questi disegni con pochi e rapidi 
tratti di penna, forse per scaricare la tensione 
accumulata, date le tante incertezze su come 
portare avanti il progetto.
Egli pensa che non è possibile calcolare con 
attendibilità i costi di realizzazione del labora-
torio e della fornace senza conoscere le loro 
dimensioni; pertanto deve mettere in evidenza 
questo fatto nella relazione.
Prova a rielaborarla. Dopo averla scritta si 
accorge che ci sono altri problemi. Egli sa che 
c’è anche il rischio di dover ripetere la fusione 
del metallo (con il raddoppio dei costi) “non 
potendovi essere, almeno per quanto perito sia 
in quest’arte, che possi francamente assicurar 
dell’esito felice nel fondere simili colossali 
metalli”. E’ bene pertanto evidenziare che la 
costruzione di una statua equestre in bronzo è, 
secondo l’Enciclopedia, una delle più difficili 
opere dell’arte umana e che, nel caso specifico, 
sarebbe inutile fare un’opera perfetta in bronzo, 
perché non potrebbe essere apprezzata “nella 
distanza ed altezza che simile opera sarebbe 
collocata non potrebbe l’occhio conoscitore 
trovare quella soddisfazione che richiedereb-
besi sì per riguardo alla manifattura che per 
riguardo alla perfezione del getto”.
Giacomo è di nuovo in crisi, non va bene ciò 
che ha scritto e si ferma.
Deve forse elaborare in modo diverso la 
relazione. Mentre pensa riprende a scaraboc-
chiare questo terzo foglio facendo un altro 
schizzo, sembra il ritratto di un giovane (fig.2).
Con pochissimi segni delinea il viso e, con 
gesti nervosi e decisi, disegna gli occhi, il naso 
e i capelli in modo molto espressivo. 
Forse il problema che lo angustia potrebbe 
essere risolto convincendo l’Amministrazione 
ad usare un materiale diverso, ad esempio il 
marmo di Carrara (a lui familiare) o il rame. Per 
essere convincente deve pertanto evidenziare 
alcuni aspetti negativi del bronzo: costi più 



12

Tra le tante donne bolognesi non troppo note 
ai più vi è Diamante Maria Scarabelli, sopra-
no, nata il 9 ottobre 1675. Cresciuta in una 
famiglia che tra i suoi componenti annoverava 
il librettista e poeta Massimo Scarabelli, seguì 
gli studi di musica.
Esordì alla corte ducale di Mantova nel 1692 tra 

DIAMANTE MARIA SCARABELLI: LA DIAMANTINA

gli interpreti di “Pausania”, opera teatrale di 
Giovanni Legrenzi. Visto il successo, rimase a 
lungo nella città lombarda come virtuosa della 
corte stessa. Negli anni 1695/1696 fu al Teatro 
Regio di Torino e subito dopo tornò a Bologna 
per lavorare al teatro Malvezzi. Proprio in 
quest’ultimo interpretò il ruolo di protagonista 

Giorgio Galeazzi

Fig.3 - Firma di Giacomo De Maria

alti e tempi di esecuzione più lunghi. Valuta la 
spesa per l’opera in bronzo pari a circa cinque 
volte quella necessaria per fare la statua con 
altri due materiali, il rame ed il marmo e stima 
tempi molto più lunghi (un anno e mezzo). 
Forse esagera, ma vuole assolutamente evita-
re la soluzione in metallo fuso. Giacomo 
scrive di nuovo la relazione, si augura che sia 
quella definitiva, e spera di aver esposto bene 
la convenienza ad usare il marmo; deve però 
evidenziare che, per adottare quest’ultima 
soluzione, è necessario collocare sotto il ventre 
del cavallo un trofeo militare atto a sostene-
re il peso sovrastante, valutato eccessivo per 
essere scaricato sulle sottili zampe in marmo. 
Inoltre la statua deve essere scomposta almeno 
in quattro pezzi per rendere possibile, senza 
grandi problemi, sia il trasporto che la messa 
in opera sulla copertura della Porta San Felice.
Egli, pur di evitare la fusione del bronzo, 
propone, in alternativa, di fare il monumento 
equestre con lastre di rame provenienti dalla 
Germania e con parti ottenute in fusione di 
rame (testa e mani dell’Imperatore).

I risultati sarebbero ugualmente ottimi, in 
quanto l’opera, venendo posizionata a notevo-
le distanza dall’osservatore, non mostrerebbe 
le antiestetiche unioni delle lastre con chiodi 
e viti.
Giacomo, completata la relazione, inoltra il 
documento e spera vivamente di essere stato 
convincente.
Nessuna delle tre soluzioni presentate viene 
però realizzata, sia per l’ingente spesa a carico 
del Pubblico Erario, sia per le molte difficol-
tà d’ordine tecnico (forse anche politico) che 
un’impresa del genere può determinare. Infine 
la Municipalità di Bologna si accontenta di far 
costruire a poca distanza dalla Porta San Felice 
un arco di trionfo d’ordine ionico decorato con 
bassorilievi e iscrizioni.

Il disegno viene eseguito dagli ingegneri 
Giovan Battista Martinetti, Giuseppe Tubertini 
e Giovanni Bassani, il meccanismo da Antonio 
Poli, la pittura ed i bassorilievi da Felice Giani 
e gli ornamenti da Giuseppe Bertolani. La 
porta della città, sia all’esterno che all’interno, 
è abbellita e decorata da Pietro Fancelli con 
iscrizioni, bassorilievi e lo stemma reale.
Le numerose versioni della relazione e i due 
schizzi inediti ci aiutano ad intuire le difficoltà 
incontrate da Giacomo De Maria nel proget-
tare la costruzione in bronzo del monumento 
equestre a Napoleone. I documenti citati sono 
gli unici, della corposa corrispondenza conser-
vata nel nostro Archivio, in cui lo scultore 
redige e divaga dallo scrivere facendo schizzi 
in modo istintivo.

Fig.2 - Schizzo con figura di giovane
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Daniela Schiavina

nella “Dafne” di G. A. V. Aldobrandini. Nel 
1697 nella nostra città riscosse uno dei suoi 
maggiori successi cantando nel “Perseo”, 
composizione di vari autori. In suo onore venne 
stampato un volumetto di versi intitolato “La 
miniera del Diamante”. Per tutti divenne ben 
presto “la Diamantina”.
La sua fama le fece guadagnare diverse scrit-
ture e fu richiesta da teatri di altre città italia-
ne, da Venezia a Ferrara, da Crema a Livorno, 
da Padova a Napoli. A Venezia, tra il 1703 e 
il 1716 rivestì i panni di Agrippina in un’ope-
ra di Georg Friedrich Handel e cantò ne “Un 
selvaggio eroe” e “Partenope”.
Della sua carriera dopo il 1725 si hanno scarne 
notizie. Sembra che si fosse ritirata dalle scene 
e che tenesse una accademia-salotto presso 
casa sua. Non si conosce la data della sua 
morte.
Una donna artista che viaggiava di teatro in 
teatro in un secolo lontano e in una società 
soprattutto maschile… chissà cosa pensereb-
be oggi delle tante dive della lirica, anch’esse 
proiettate verso il futuro e la multimedialità!
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RELAZIONE:
ATTIVITA’ SVOLTA DAL COMITATO B.S.A. NEL 2015 E PROSPETTIVE FUTURE
Anche quest’anno, l’attività del Comitato si è concentrata su alcune tematiche: la pubblicazione della 
Strenna e del bollettino, l’organizzazione di due cicli di conferenze (in primavera e in autunno), le collabo-
razioni con altre organizzazioni, le assistenze agli studenti della facoltà d’ingegneria (Istituto di Restauro 
del prof. Galli), le catalogazioni dei documenti del nostro archivio ed infine i contatti con l’Amministrazio-
ne Comunale e con Italia Nostra.
Il Comitato è riuscito a pubblicare la Strenna Storica Bolognese, nonostante le evidenti difficoltà finanzia-
rie. Il sessantacinquesimo volume di questa storica pubblicazione contiene ben 24 contributi in 454 pagine. 
Il 29 febbraio abbiamo organizzato la presentazione della Strenna nella sala Tassinari del Palazzo Comuna-
le. In tale evento, che ha ottenuto un discreto successo di pubblico, il presidente, il segretario, il vice segre-
tario e un consigliere, Paola Foschi, hanno illustrato, seppur in modo succinto, tutti gli articoli del volume.
Abbiamo riscontrato che la Torre della Magione, nella recente versione, è particolarmente apprezzata dai 
soci, per i numerosi e brevi articoli, contenenti anche informazioni su importanti documenti conservati nel 
nostro archivio.
Oltre alla Strenna Storica Bolognese e al bollettino La Torre della Magione, quest’anno pubblicheremo, 
a conclusione delle celebrazioni del centenario della morte di Alfonso Rubbiani, gli studi eseguiti da vari 
autori sui documenti (relativi al Rubbiani) conservati nei principali archivi bolognesi. In questo volume 
verrà anche completata la pubblicazione dell’elenco dei disegni del nostro archivio (una parte è stata già 
inclusa nella Strenna del 1999) e saranno trascritti importanti documenti e lettere relativi al Palazzo del 
Podestà, posseduti soltanto dal nostro Comitato.
Collaborazioni date ad altre organizzazioni:
a) alla Fondazione Carisbo e Genus Bononiae per l’allestimento della mostra: “Pietro Poppi e la Fotogra-
fia dell’Emilia”, dove abbiamo concesso di esporre due foto molto rare di fiori: “Gladiolo” e “Mighetti” 
(conservate nel nostro archivio). Per questa collaborazione la Fondazione si è fatta carico del restauro delle 
due fotografie. 
b) al Museo Civico Medievale per l’allestimento della mostra: “Bologna 1116. Dalla Rocca imperiale alla 
città del Comune”, inaugurata il 18 marzo 2016. 
Inoltre abbiamo patrocinato sia il programma di sei seminari sulla storia urbana di Bologna, curati dal 
nostro socio arch. Pietro Maria Alemagna, sia il convegno su “Indagini e ricerche alla Magione Templare 
di Bologna”, tenutosi il 5 e 6 febbraio.
Per il futuro abbiamo programmato di dare una nuova veste al sito web e di aggiornarlo con l’indicazione 
delle nostre iniziative avviate o programmate e con la registrazione di quelle già eseguite, in modo da 
formare un archivio delle attività svolte. Ricordo ad esempio che negli ultimi dieci anni sono state organiz-
zate circa 140 conferenze, di cui conserviamo le immagini (in power point), proiettate negli incontri degli 
ultimi sette anni. Nella pagina web saranno descritte anche le iniziative alle quali il Comitato dà o ha dato il 
patrocinio e le pubblicazioni dei nostri soci su argomenti di carattere storico-artistico bolognese. Inoltre si 
potrebbe in futuro organizzare nel sito una rubrica contenente brevi articoli oppure il sunto delle conferenze 
effettuate e le foto degli eventi.
Per far fronte alla scarsità di entrate finanziarie inviteremo i soci a destinare il 5 per mille al Comitato e ad 
ampliare il numero degli iscritti con il metodo del passa parola o con i social networks. Inoltre ritengo che 
la scelta di aumentare a 50 euro la quota d’iscrizione sia da prendere in considerazione soltanto come ultima 
ipotesi. Comunque, prima di deliberare detto aumento, sarebbe bene mettere in campo altre iniziative, come 
ad esempio organizzare visite guidate nelle chiese (massimo due all’anno), affinché i soci vedano che, a 
fronte di un eventuale aumento della quota, ci sia un’ulteriore offerta culturale che vada ad aggiungersi a 
quella della Strenna in regalo e alle altre iniziative ormai consolidate. 

Ringrazio tutti per l’attenzione.

La nostra consigliera dott.ssa Paola Foschi ha convolato a nozze con il dott. Antonio Capano.
Felicitazioni vivissime da tutto il Comitato.

Il segretario
arch. Giorgio Galeazzi

NOZZE

DALLA SEGRETERIA
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S. MESSA IN RICORDO DEI SOCI DEFUNTI

LA SCOMPARSA DI TONINO RUBBI

Sabato 12 novembre 2016, ore 10,30, presso la Basilica dei santi Bartolomeo e Gaetano di Strada 
Maggiore 4, Bologna, si svolgerà la santa Messa per la Festa dei Santi Quattro Coronati, in ricordo dei 
soci defunti e dei defunti delle Arti Murarie.

E’ deceduto il dott. Antonio Rubbi, per tutti “Tonino”, nato a Bologna il 12 giugno 1935. Si diplomò 
presso il Galvani e si laureò in giurisprudenza presso l’Università degli Studi di Bologna. Grande Ufficiale 
dell’Ordine al Merito della Repubblica Italiana. Commendatore dell’Ordine Pontificio di San Gregorio 
Magno. − Dirigente dell’I.N.A.M.; docente di legislazione previdenziale presso la Scuola Superiore di 
Servizio Sociale ONARMO – indi IPSSER di Bologna, di cui è stato Presidenteologna; Dirigente dell’U-
nione Provinciale CISL di Bologna e Dirigente nazionale di FEDERPUBBLICI-CISL; Dirigente d’Azien-
da presso la Terme di Porretta SpA, ne è stato Segretario Generale, Direttore Generale e Amministratore 
Delegato; Presidente di FEDERTERME e ne è Presidente Onorario; Vice Presidente di FEMTEC, ricono-
sciuta dall’OMS; membro della prima Giunta Esecutiva di FEDERTURISMO promossa da Confindustria, 
ha fatto parte di Organismi confindustriali a livello provinciale, regionale e nazionale, tra cui la Commissio-
ne Nazionale per il progetto confederale Sanità; Console Regionale del Touring Club Italiano per l’Emilia-
Romagna nel 1983-’84; Socio fondatore e secondo Presidente del Lions Club Granaglione-Alto Reno; 
Socio e Consigliere d’Amministrazione della Fondazione Cassa di Risparmio in Bologna, ne era stato 
Membro del Collegio di Indirizzo; presidente della Fondazione Dott. Carlo Fornasini; gonfaloniere della 
Compagnia dei Lombardi in Bologna; Vicecoordinatore della Consulta tra Antiche Istituzioni Bolognesi;  
Presidente dell’ADAS Bologna; Presidente del Comitato per le Manifestazioni Petroniane; membro del 
Comitato Regionale per le Onoranze ai Caduti di Marzabotto; presidente Onorario dell’OPIMM – Opera 
dell’Immacolata Onlus – ne era stato Presidente e Vice Presidente. Presidente del Comitato Bolognese per 
la formazione professionale dei giovani lavoratori; Consigliere della Fondazione Card. Giacomo Lercaro; 
della Fondazione IPSSER; della Fondazione Giovanni Bersani Nord-Sud per la Solidarietà Internaziona-
le Onlus; segretario generale dell’Istituto Veritatis Splendor; Proboviro del Gruppo Emiliano-Romagnolo 
e della Repubblica di San Marino dell’UCID; socio dell’M.C.L. – Movimento Cristiano Lavoratori di 
Bologna; dell’Associazione Don Giulio Salmi in Bologna; dell’Associazione Achille Ardigò in Bologna; 
presidente dell’Associazione Amici di Arrigo Carboni in Porretta di Alto Reno Terme; consigliere comuna-
le di Bologna dal 1960 al 1975;  dirigente della Democrazia Cristiana bolognese; militante fin dall’infanzia 
nelle associazioni cattoliche della parrocchia di San Giovanni in Monte in Bologna, retta da Mons. Emilio 
Faggioli; Presidente diocesano della GIAC – Gioventù Italiana di Azione Cattolica – di Bologna dal 1956 al 
1961; collaboratore delle Opere dell’ONARMO di Don Giulio Salmi, e consigliere della Fondazione Gesù 
Divino Operaio; Presidente del Comitato Civico di Bologna; segretario tesoriere dell’Opera diocesana 
Madonna della Fiducia e dell’Opera diocesana Giovanni Acquaderni; membro della Commissione diocesa-
na di Bologna per l’assistenza sociale; membro del Consiglio Pastorale Diocesano di Bologna; consiglie-
re dell’Opera Pia Enrichetta Trentini di Bologna; incaricato di sovrintendere all’accoglienza protocollare 
e cerimoniale delle Autorità civili e militari nelle solenni celebrazioni e manifestazioni della Chiesa di 
Bologna; presidente del Comitato Promotore per la celebrazione del centesimo genetliaco di Giovanni 
Bersani; presidente dell’associazione decorati della sede apostolica dell’Arcidiocesi di Bologna; socio del 
Comitato per Bologna Storica e Artistica. Alla vedova ed ai suoi cari vanno le nostre più sentite condo-
glianze.


